
di Nicola Arrigoni
CREMONA — La storia del
Carnevale è una storia di luci
e ombre, è la storia di una fe-
sta che sembra essere data
per morta e poi pian piano ri-
sorge, inaspettata, inattesa.
Per rendersene conto basta
andare in cerca di documenti
nell’Archivio Storico per capi-
re come il Carnevale abbia in
sé una sua allegra e inaspetta-
ta vitalità. Si trovano indizi
sul Carnevale più nei divieti
che negli avvisi della festa,
nei ritagli quotidiani di una
storia con la ‘s’ minuscola che
stupisce e appassiona. Si spa-
zia allora dalla richiesta di
una compagnia di Comici alla
Municipalità per avere la sala
del Comune per rappresenta-
zioni da recitarsi in occasione
del carnevale del 1777, all’an-
nuncio prefettizio del 1˚ gen-
naio1868che recitava:«E’ vie-
tato alle maschere di fare atti
indecenti e di provocare le
personecon frizzie moteggi in-
solenti e offensivi», oppure al-
l’invito a non indossare ma-
schere indecenti.
Il Carnevale è stato sempre
soggetto a limitazioni, a rego-
lamenti con l’intento di attu-
tirne la natura trasgressiva.
Questa voglia di normalizza-
zione inizia da lontano, forse
dai carnevali sacri della Mila-
no del Borromeo, ma ciò non
vuol dire che il Carnevale non
si sia poi festeggiato. Per il
Carnevale annota Giuseppe
Bresciani nelle Osservationi
dedicate al mese di febbraio
nel suo Diarietto curioso: «Il
Giovedì Grasso tutti li capi di
Botega regalano li loro lavo-
ranti. Si fanno Maschare per
quindeci giorni avanti il Car-
nevale con corsi per la strada
Maestra e l’ultima sera al-
l’Ave Maria si finisce il corso.
A Mezza notte della sera di
Carnevale sona la Campana
Maggiore del Torrazzo e die-
tro seguono tutte le campane
delle Chiese Parochiali acciò
si finiscano li balli, e ogn’uno
s’astenghi dal mangiar car-
ni».

Se questi sono gli indizi delle
follie carnevalesche nel XVII
secolo, il secolo del Lumi guar-
da con diffidenza alla festa de-
gli eccessi e porta i festeggia-
menti carnevaleschi dalla
piazza al chiuso delle sale tea-
trali,nel neonato Nazari in pri-
mis, un carnevale aristocrati-

co, opposto a quello popolare,
assai criticato dal Biffi nel suo
Diario. Il XIX secolo i festeg-
giamenti di carnevale si affi-
dano ai gesti filantropici del-
l’aristocrazia. Il Clementi nei
suoi «annali» mette in luce la
discontinuità della festa, do-
vuta all’ingerenza delle auto-
rità austriache che vietano
corsi mascherati per paura di
moti insurrezionali. Le mani-
festazioni carnevalesche sono
affidate alle cronache del mar-
chese Manfredo Alessandro
Trecchi che, insieme ai fratel-
li Gaspare e Massimiliano, fu
il grande animatore dei carne-
vali ottocenteschi. La fami-
glia aristocratica organizzava
la sfilata di carri mascherati
per le vie principali della cit-
tà, con un intento che si direb-
be filantropico. Le fortune di
Carnevale nel XX secolo sono
alterne e trovano una insolita
vivacità nel Ventennio, in sin-
tonia con il recupero delle tra-
dizioni popolari come motivo

di identità nazionale e locale.
Fino al 1939 gli accenni al car-
nevale sono pochi e si limita-
no ad annunciare i veglioni
mascherati in programma nei
teatri cittadini e a limitare le
possibilitàdi mascherarsi. Sot-
to il giogo fascista il carnevale
abbandona la piazza, viene li-
mitato nella sua libertà tra-
sgressivae diventa festa priva-
ta, rinchiusa nei teatri e rego-
lata dalle immancabili pre-
miazioni. Per assistere alla
riappropriazione dello spazio
urbano da parte della festa
carnevalesca bisogna attende-
re il 1939. Per opera del-
l’O.N.D tornarono a sfilare
per le vie cittadine i carri ma-
scherati. La memoria recente
va invece alla straordinaria
stagione dei Màascher de
Cremüna che dal 1978 al 1986
animarono il centro cittadino.
a decretarne la fine non fu la
paura per la natura sovversi-
va della festa, ma le norme
per la sicurezza pubblica.

CALVATONE — E’ stato pre-
sentato ieri pomeriggio a Mi-
lano il dvd relativo alla Do-
mus del labirinto di Calvato-
ne. Realizzato — grazie al con-
tributo della Regione Lom-
bardia — dall’Università de-
gli Studi di Milano, è un docu-

mento che porta a conoscenza
del pubblico gli scavi archeo-
logicicondotti dall’ateneo me-
neghino tra il 2001 e il 2006.

«Lo scavo di Calvatone —
ha detto l’assessore regionale
Massimo Zanello — rappre-
senta un importante contribu-
to alla migliore conoscenza
della tradizione storico-cultu-
rale della nostra regione.
L’edizione multimediale del-
la Domus del Labirinto che
abbiamo finanziato, è parte
di un più ampio progetto re-
gionale volto alla sperimenta-
zione di tecnologie e di nuovi
canali dicomunicazione dei ri-
sultati scientifici». All’incon-
tro sono intervenuti Maria
Pia Rossignani (Università
Cattolica del Sacro Cuore),
Lynn Passi Pitcher (Soprin-
tendenza per i Beni Archeolo-
gici della Lombardia), Luca
Peyronel (Libera Università
di Lingue e Comunicazione
IULM), Elio Franzini (Presi-

dedella Facoltà di lettere e Fi-
losofia), Giuseppe Zanetto
(Direttore del Dipartimento
di Scienze dell’Antichità e
Maria Teresa Grassi (curatri-
ce del dvd).

Il dvd mostra le indagini ar-
cheologiche nel sito di Calva-

tone-Bedriacum,con-
dotte da Maria Tere-
sa Grassi a partire
dal 2001. Nel 1959
Mario Mirabella Ro-
berti portò alla luce
la cosiddetta Domus
del Labirinto,un edi-
ficiodi carattereresi-
denziale che Grassi
ha studiato dal 2001
al 2006. Lo studio
delle strutture edili-
zie e dei materiali re-
cuperati dagli arche-
ologi, consentono di
delineare un quadro
assai particolareg-
giato dell’urbanisti-
ca imperiale romana
in Cisalpina. I contri-
buti di studiosi e ri-
cercatoridell’univer-
sità milanese hanno

inoltre consentito di definire
le fasi di vita della Domus con
il connesso contesto stori-
co-culturale. Il copioso nume-
ro di testimonianze raccolte
in tanti anni di studio e ricer-
che non poteva però essere fa-
cilmente raccolto in una pub-
blicazione a stampa tradizio-
nale. Si è quindi optato per un
supporto multimediale che
potesse facilmente raccoglie-
re gli sforzi di tanti anni. «Ab-
biamo utilizzato un metodo in-
novativo — ha aggiunto Za-
nello — siamo riusciti a pub-
blicare e diffondere l’intera
documentazione emersa da-
gli scavi contenendo i costi di
pubblicazione. E’ un approc-
cio diverso e interattivo che
offre l’opportunità di presen-
tare una quantità considere-
vole di informazioni facilmen-
te fruibile anche a un pubbli-
co di non addetti ai lavori».
Ora si attende la presentazio-
ne anche a Calvatone.
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di Barbara Caffi
CREMONA — «A mano a mano che
l’ambiente costituito attorno
all’uomo e dall’uomo diviene più
spesso e opaco, i rischi della follia
aumentano (...) La follia diventa
allora l’altro aspetto del progresso:
moltiplicando le mediazioni, la
civiltà offre incessantemente
all’uomo nuove possibilità di
alienarsi». E’ una citazione dello
storico e filosofo Michel Foucault
che, nel ’78, venne posta a epigrafe
di una mostra-convegno in Santa
Maria della Pietà dedicato
all’Istituto Ospedaliero di Sospiro.
Era la prima volta che Cremona
cercava di conoscere e di capire la
realtà di Sospiro. Una realtà che
molti scoprirono — con sconcerto e
orrore — il 4 luglio del ’69, quando
Tv7 trasmise il documentario I figli
di tutti: meno di tre settimane dopo
l’uomo sarebbe arrivato sulla luna,
ma all’interno dell’istituto le
condizioni subumane non erano
dissimili da quelle degli asili
medievali con pazienti ammassati,
non curati, non considerati e divisi
in base alle loro patologie vere o
presunte. Quelli erano anni di
grande fermento, oltre che di
mobilitazione civile. Nel ’68 c’era
stata la riforma ospedaliera, ed è
del ’78 invece la legge Basaglia che
rivoluzionò l’ordinamento dei
manicomi. Sospiro — con il suo
caroco di dolente e disprezzata
umanità — poteva essere motivo di
discussione, ma in effetti fu
ignorata da entrambe le riforme:
non era (e non è) né un ospedale,
né un manicomio. Ma l’Istituto si
era ingrandito negli anni,

trasformandosi da piccolo
ospedale di paese a una struttura
‘monstre’. Scrive Roberto Cea
nella premessa al suo La vita dietro
le mura. L’Istituto Ospedaliero di
Sospiro dal dopoguerra agli anni
Settanta: «La scarsa
specializzazione, e la correlata
assenza di un’assistenza medica
costante, portano l’Istituto ad
assecondare le domande di
ricovero che gli vengono rivolte
seguendo quello che in qualche
modo può essere definito una sorta
di mercato dell’assistenza e della

cura (...) In questa sorta di mercato
dei ricoveri e delle degenze è
significativo che a farla da
padrone, finendo così per
caratterizzare in mode decisivo
l’immagine dell’Istituto, sia la
ricezione di soggetti prodotti
dall’ambiente psichiatrico,
manicomiale ma non
esclusivamente». Un manicomio
senza esserlo. Un manicomio di
quei tempi, un manicomio in cui a
essere rinchiusi non erano solo gli
affetti da patologie psichiche o
psichiatriche, ma anche chi poco si
assoggettava a regole familiari o
sociali: alcolizzati, ragazze madri,
teste calde. Un manicomio che
rinchiudeva e non curava, perché
la ‘follia’ andava innanzi tutto
nascosta. Ma un manicomio che
non era tale e che quindi non fu
chiuso dalla legge Basaglia. I
ricoverati più aggressivi
soprattutto di notte, quando un
infermiere ne assisteva oltre
duecento, erano legati. «Il medico
quando veniva chiamato
interveniva con una bella iniezione
con una roba da cavalli, li stendeva
anche perché il personale si
lamentava», come ammette un ex
dipendente. Il volume di Cea è una
ricostruzione storica e si basa
soprattutto su fonti d’archivio. Ma
dati e cifre non nascondono il
dolore di migliai di ‘vite dietro le
mura’.
● La vita dietro le mura di Roberto
Cea sarà presentato venerdì alle 17
nel Salone dei Quadri del Comune.
Oltre all’autore interverranno
Maria Luisa Betri, Edoardo
Bressan, Giorgio Cosmacini e Paola
Zocchi.
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